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UN NUOVO GENERE DI DITTERI SUBATTERI 
SCOPERMO DAL BROF. A, CORTI 
SULLE SOMME ALPI DELLA VALTELLINA 


Nel mio recente lavoro sulla « Riduzione e scomparsa delle 
ali negli Insetti Ditteri» (*), sono a p. 136-137 ricordate le 
poche specie di Ditteri ad ali ridotte o mancanti, trovate sulle 
maggiori elevazioni dei monti. Per le Alpi, il numero di quelle 
alquanto progredite in tale direzione, è molto esiguo, ridu- 
cenlosi a due sole forme, di cui una non ancora determinata, 
e l'altra più propria della regione subalpina. Questa scarsità 
è tanto più notevole. in quanto che le peculiari condizioni 
del clima nivale dovrebbero portare ad un diffuso atterismo, 
quale si osserva ad esempio nei Coleotteri, e come è general- 
mente ammesso (°) in teoria. Fu da me più volte espressa la 
convinzione che tali forme dovrebbero trovarsi più numerose 
anche in certi gruppi di Ditteri delle somme Alpi, se l’ esplo- 
razione di queste potesse più largamente venir condotta con 
intenti scientifici. 

Sono dunque bhen lieto di portare a conoscenza della So- 
cietà, che il ben noto zoologo e valentissimo alpinista con- 
socio nostro prof. Alfredo Corti dell’ Università di Bologna, 
ha lo scorso estate scoperto a grande altezza nel gruppo del 
Disgrazia in Valtellina, una forma assai interessante, che è 


ASTI Vol. VIL Milano DIN a 

(2: II dott. R. IL Fraxer, nella recente opera « Die A/pen grineza testi ndlich 
dargestelli», a p.341 serive; « Eine merkwiirdige Kigenheit der alpinen Insekten, 
welche das Iochgebiree mit gewissen, von vielen Stirmen heimgefuchten Inseln 
teilt, ist ihre Flügellosigkeit». Il che non vale però pei Ditteri più caratteristici 
della regione nivale, che sono gh Antomiidi. 
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molto progredita nel fenomeno della riduzione alare e che eo- 
stituisce un genere nuovo di Ditteri Limoniidi. 

A proposito della sua cattura, il prof. A. Corti mi serive 
quanto segue: «Il dittero venne raccolto sulla cresta orien- 
tale del Piz Ventina a 3100 m. circa di altezza. L'esemplare 
non è in perfetie condizioni; già le devo aver detto che lo 
trovai in Inogo quanto mai aspro, e che dovetti farmi tenere 
con la corda per arrivare a iImpossessarmene; non dimenticherò 
mai quella cattura: in attesa che il mio compagno ila guida 
I. Dell’Andrino. superasse un punto scabroso, io stavo age 
grappato alle rupi, quando vidi il piccolo insetto a qualche 
distanza, camminare lentamente, molleggiandosi sulle lunghe 
zampe, con l’addonie elegantemente ripiegato verso Palto». 

Io sono davvero contento che l’imporiante scoperta abbia 
avuto luogo sulle belle montagne della Valtellina, a me tanto 
care; e sopratntto che sia avvenuta per opera di un loro inde- 
fesso salitore ed esimio illustratore, cui mì legano tanti piace- 
voli ricordi dell’ indimenticabile soggiorno a Sondrio. E fuor di 
dubbio ehe questo piecolo insetto verrà di poi trovato sulle 
Alpi in altri punti di più facile accesso: tuttavia per ora il 
suo rinvenimento in una regione così aspra c non mal stata 
percorsa, va unito ad un fascino particolare e significativo. 
perchè collega ira loro, come ai tempi delle classiehe esplo- 
razioni, le conquiste dell’alpinismo e quelle della scienza. 

Io voglio dedicato all’ amico Altredo il nuovo genere, che 
descrivo come segue. 


Alfredia. gen. novum. 
Fam. Limoniidae 


Subfam. Petauristinae. 


Caput inferi. Oculi rotundati, nudi. Rostrum breve, 
oblusumi, palpis breribus quadriarticalatis, articulis subuc- 
quulibus oblosiyis. Antennae AVI - articulatae, montliformes, 
articialo primo cylindrico eloniyato, celeris rolundato - oblongis 
rel globosis, sensim decrescontibits, pree verticilli pilosis. 
Thovas in puvlo antica anipustitus, ino postita parllo litio». 
seulello eomplanalo non prominente, mesophragina horizon- 


rali, Alae ridimentales, segimenlum adbdominis seeundum non 
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superuntes, eæiguae, lineares, etlus ciliatae, uerris nullis 
AT IHattores breres, rudimentalos, rix elavati. Pedes 
corpore longiores, tibiis apice calcaratis, unguienlis m 
cibus, pulrillis distinetis. Abdomen elongatum, supra incur- 
ruim, propygio mayno, foreipis ramis lateralibus biarticulatis, 


apice cheliferis. 





FIG. I. 
fredia acrobata, n, w.. n. sp, f Testa, torace, e 3 primi segmenti 


dell'iuldome, visti di Hanco. K dr. 


Testa rotonda, piegata in sotto, colla fronte ampia e con- 
vessa, arrotondata; collo brevissimo, quasi indistinto. Inferior- 
mente la testa è prolungata in un corto rostro ottuso, sul 
quale stanno i palpi, che sono molto brevi, formati di 4 corti 
articoli subeguali, di forma oblungo - rotondata, brevemente 
pelosi. Occhi abbastanza grandi (più sviluppati che in (C%4eo- 
“ea: distinti fra di loro, arrotondati, glabri, colle arcole ro- 
tonde e prominenti. Ocelli non discernibili. Antenne piuttosto 
ingrossate, lunghe come capo e torace assieme, moniliformi : 
esse sono formate di 16 articoli; il primo articolo è cilindrico, 
lungo all'incirca il doppio del secondo, che è oblungo: il terzo 
ed il quarto sono rotondato-oblunghi, un po’ decrescenti; i ri- 
manenti articoli del flagello sono globosi, gradatamente decre- 
scenti fino all ultimo, che è molto piccolo. Essi portano cia- 
scuno dei radi verticilli di brevi peli. 
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Torace relativamente piecolo. piuttosto ristretto in avanti 
ed un po’ allargato all'indietro: la sutura trasversa è profonda 
e completa. Lo scudetto non è ben distinguibile. perché largo 
el appiattito: dietro di esso il mesoframma è posto sulla me- 
desima linea con esso e coll’addome, per cui il dorso del to- 
race passa gradatamente e senza dislivelli a quello dellad- 
dome. I rudimenti alari sono lineari, senza nervature distinte, 
cigliati al margine esterno; essi sono un po’ meno lunghi del 
torace ed arrivano poco oltre la metà del secondo segmento 
addominale. I bilancieri possono pure considerarsi come rudi- 
mentali, poichè sono ridotti ad un sottile e breve filamento, 
senza clava distinta all’ apice. Piedi assai lunghi, più del doppio 
del corpo, ma non molto gracili, brevemente pubescenti; tibie 
fornite di distinti speroni apicali; tarsi del terzo paio più 
corti della tibia corrispondente, mentre quelli del primo e del 
secondo paio sono uguali alle loro tibie; in tutti i tarsi il 
pretarso è lungo como i 4 articoli seguenti presi insieme. 
Unghie semplici, lineari, quasi diritte, acute, piantate inte- 
riormente rispetto all’asse dell'onieoforo; pulvilli brevi. 

Addome composto di 9 segmenti completi, senza contare 
quelli differenziati del propigio: nell’insieme è Inngo circa 2 
volte e mezzo il torace, ed è abbastanza gonfio, essendo verso 
il mezzo distintamente più largo della parte posteriore del 
torace. Esso è tenuto ricurvo in alto. Il propigio è molto svi- 
luppato, colle branche laterali del forcipe lunghe e robuste, 
di dne articoli, di cui ultimo foggiato a chela. 

Tipo del genere: la nuova specie di cui segue la descri- 


zione, 


Alfredia acrobata, n. sp. g fig. 1, 2. 


Omnino altra, opaca, pilis pallidis hirsutula, rostro pal- 
pisanlennis pelibusywe fusco brunnescentibus, pleurarum si- 
eMis corarumijue articulationibus albicantibus, ularum ru- 
dlimentis fuscolutescentibus, membrana ubdomindali lurida in 
lateribus late el inter selerita mayis anguste distincta. 

FT abdominis segmento nono superne emuaryinatobilobato, 
forcipis ramis lateralibus nigris, lamella superi alli angusto 
nigro muvginati, 
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Long. corp. mn. 6 (ewsiccata mim. 5). 
Lotig. thor. nam. 1,4; lat. tior. min. 0,9. 
Long. abdom,. nem. 3,9: lat. bidon. nin. 1,0. 


Lonag. richiami comme nem. 1,2. 


femoris 3,6 | a 1.5 
orge dea 40 I 40 I 42, III 
tarsi 4,0 401 3,0). 


In summis alpibus Vallis Tellinae, Piz Veutina, prope 
5100 m. altiludinis, ereunte mense Augusto 1917. a cl. prof. 
Alfredo Corti, cui geus honoris causa idicalum, detecta. 

Capo uero (fig 1) col rostro di color bruno gialloguolo. 
Fronte con peli pallidi, che verso il vertice si vanno facendo 
più langhi e più rigidi, quasi setoliformi, per divenire di 
nuovo sottili verso il mezzo dell’occipite. Antenne di color 
bruno giallognolo, collo scapo nero; gli articoli del flagello 
sono più chiari, ma disseccando diventano anch'essi neri; i 
peli dei vertieilli sono pallidi. Palpi giallognoli infoscati, coi 
peli pallidi. Occhi bruno-neri, 

Torace di color nero intenso ed opaco ‘fig. 1), le suture 
però, sopratutto quelle delle pleure e del prosterno, sono bian- 
cheggianti. Esso è coperto sul dorso di peli eretti piuttosto 
lunghi, in prevalenza di color pallido, che sullo seudo del pro- 
noto ed ancor più su quello del mesonoto tendono a localiz- 
zarsi in due cinffi medio-laterali. Pare che i peli anteriori siano 
più scuri di quelli posteriori. Regione scutellare e mesoframma 
neri e nudi, 

Rudimenti alari di color giallognolo scuro, bruni a secco, 
irti al margine esteriore di lunghi peli pallidi. ] rudimenti 
dei bilancieri sono sempre bianchi, sia in liquido che a secco. 
Piedi colle anche di color nero intenso, ma colle suture arti- 
colari bianche: lo stesso può dirsi dei trocanteri. Femori, 
tibie e tarsi di color bruno giallognoio, nel secco quasi neri, 
con breve pubescenza pallida. Speroni neri, come le unghie: 
pulvilli di color bianchiccio. 

Addome colla membrana di color bianco lurido (fig. 1). 
che nel disseccarsi diventa scura e si raggrinza molto, mentre 
in liquido è distesa, formando un largo spazio laterale e degli 
orli variabili fra gli scleriti. I tergiti sono neri, opachi, di 
forma rettangolare, con lunghi peli pallidi eretti, dei quali 
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havvene una fila di maggiori presso l’orlo posteriore; le striscie 
di membrana. che formano le orlature chiare posteriori, sono 
più larghe in corrispondenza dei segmenti 4, 5, 7 e8. Gli 
sterniti sono più piccoli dei tergiti, hanno peli più scarsi è 
più corti, e gli orli posteriori chiari più larghi. 


o 
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VRETA acrobala, n. gw. NES: si. 3 nitimi segmenti dell addome e 
propigio, dal disopra. X 27. 
. 

Nel maschio il nono tergite è nero (fig. 2), con una macchia 
chiara arrotondata per parte presso 1 lobi posteriori. che sono 
strettamente marginati di nero. La lamella superiore (o de- 
eimo tergite) è di forma subquadrata, di colore bianchiccio, 
con stretto orlo nero posîeriore, rilevato. Sotto di essa spor- 
gono un corpo mediano più aguzzo e chiaro, due laterali 
ottusi e più oscuri, brevemente pubescenti I bracci della 
pinza sono di color nero intenso, cogli orli articolari bian- 
chieci: essi sono irti di lunghi peli pallidi. L'articolo basale 
è lungo circa il doppio della lamella superiore: quello apicale 
è lungo come il basale. cd è diviso in due parti formanti 


chela: di esse l'esterna è più grossa, più oscura ed ottusa 
all’ apice, mentre l’ interna è digiriforme, più sottile, più chiara 


c leggermente unceinata all'estremità. 


Posizione sistematica del nuovo genere e suoi rapporti cogli 
altri limoniidi ad ali ridotte o mancanti. 


Poichè la classificazione dei Ditteri tipnliformi, e sopra 
Lutto la loro ripartizione in generi, sono basate essenzialmente 
sui caratteri della nervatura alare, potrebbe sembrare difticile 
lo stabilire la posizione sistematica di nn loro rappresentante, 
in eui le ali siano malto ridotte od addiritiura mancanti. Tut- 
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tavia, come l’Osten Sacken ha giustamente messo in rilievo |’), 


a proposito del suo giudizio sulla Chione, vi sono altri eca- 
ratteri preziosi, benchè meno appariscenti, cul si può ricor- 
rere per ottenere nn esplicito responso. 

I palpi coll’ultimo articolo brevissimo.e non più lungo 
del precedente; il rostro corto e sfornito di protuberanza na- 
siforme; le antenne moniliformi, composte di 16 articoli; la 
forma del propigio; le piccole dimensioni; sono tutti caratieri 
che escludono con assoluta certezza il n. gen. .A/fredin dalla 
famiglia 7pulidae, mentre lo fanno ascrivere a quella più 
numerosa e più varia dei Limoniidae. 

La presenza degli speroni tibiali, la brevità del rostro. le 
antenne di 16 articoli, la forma del propigio. le unghie sem- 
plici e la presenza di pulvilli, lo escludono dalle sottotamiglie 
dei Limoniinae e degli Autochinae ( Lhamphidiinae). Da quella 
dei Polymedinae (Erioplerinue) resta escluso per la presenza 
degli speroni tibiali, e così viene allontanato da Chionea, da 
cui ilifferisce immensamente per la forma del corpo allungata 
e pel colore nero predominante, per la struttura delle antenne 
e dei genitali maschili, per la presenza dei rudimenti alari e 
per la riduzione dei bilancieri, ecc. Dai Pediezizae (Linalo- 
pinae) resta infine escluso per gli cechi nudi, non pubescenti (*). 
Per conseguenza il n. gen. MIf/redia viene naturalmente a col- 
locarsi nella sottofamiglia Petuwuristinae ( Trichocerinae, Lim- 
nophilinae). 

AI medesimo risultato conduce anche |’ esame della que- 
stioue dal punto di vista della riduzione alare. A tale scopo 
si può consultare l'elenco dei Ditteri tipuliformi ad ali ridotte 
o mancanti, a p. 165-167 del mio lavoro più addietro citato: 
i casi osservati sono 38, e si ripartiscono in numero pressoche 
uguale nelle due famiglie dei Tipulidi e dei Limoniidi. 

Si può subito riconoscere che i Tipulidi coi loro 18 casi (5) 


(1) On the atavie index characters; ete. Bert. enl. Zeelsch., XXXIX, i891. p. 69-76. 

12) La sottofamiglia degli Howxatoininee ‘“Anisomerinae. e le famiglie Cyin- 
drotonmidae e Lirropidae Ptychopieridarn sono così differenti, che non occorre 
farne parola. 

(3) Ad essi bisogna aggiungere la ipuia inmperferla, Riedel, Vovage Allnaud 
Jeanne}, 30, Nemat. polyn., Paris 1908 p. 9L trovata nella grotta Campbell sul 
M. Kenya. a 3570 m, d'altezza, e notevole perchè il maschio ha le ali ridofte a 
grado 5. ma a qnanto pare non di aspetto nititale. 
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dimostrano la prevalenza di una particolare direzione nel fe- 
nomeno della riduzione a'are. per cui. rimanendo intatte le 
ali nel maschio, quelle della femmina tendono a permanere 


cono 1- 


‘a 


in uno stato ninfale. Tutti t casì osservati. apparten 
fatti al grado 5 della mia scala, tolti i pochi che si riferiscono 
a semplici accenni di grado 3. più o meno regolari. Il n. gen. 
Alfredia quindi. che ha le ali ridotte a grado 6 nel maschio. 
coi rudimenti non di aspetto ninfale, resta escluso anche per 
questo dai Tipulidi. 

Nella famiglia dei Limoniidi il fenomeno della riduzione 
alare presenta maggior varietà, non essendo limitato al solo 
sesso femminile, dando origine a rudimenti non di aspetto 
ninfale e portando perfino al completo atterismo in tutti e 
due i sessi (grado 8 della scala). Delle quattro sottofamiglie in 
cui si riscontrano casi. si può dire che quella dei Pediciini 
ne è pressoche immune, poichè essa figura nell'elenco solo 
per effetto del caso molto incerto della Dierunola leitteri del 
Mik. Anche i Limoniini soggiacciono poco alla riduzione, che 
nella Limonia oresttroplha del Kilimandjaro è minima e va- 
riabile, tanto che rimangono sempre ben distinti, non solo le 
nervature, ma anche il disegno alare: e che è solo un po’ più 
progredita nella Zalusa falklandica delle Isole Falkland. In 
nessun caso è sorpassato il grado + della scala. 

Nella sottofamiglia dei Petauristini, all'infuori del caso 
meraviglioso della Chionea. si trova solo un accenno di grado 
3 nel Molophilus ater, ed un caso molto progredito, almeno di 
grado 5, in una ZMrioptera indeterminata trovata a circa 3000 
n. di altezza sul Kilimandjaro dalla spedizione Alluaud-Jean- 
neli. 

E dunque nella sottofamiglia dei Petauristini che il feno- 
meno si estende di più, interessando maggior numero di ge 
neri e procedendo per vari gradi sino a raggiungere il mas, 
simo nel n. gen. .I//redia. WIdioplera pulehella e la Lim- 
nophila heterogygna presentano appena un inizio di grado 3, 
che si accentna vella Bhrienoptila Wodzicekii, per passare al 
grado 4 nella hien. polaris degli Urali artici, ed al grado 5 
uella (Credonia del tile e nella Gynoplistit della Nuova Ze- 


D Vedi Riedel. ino Voyage Minang beannet Diptera IL p. Sa IYD; e nna 
sola temmina di posizione molto problematica. 
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landa. Anche lo Zuluseodes aneklandiens i Aelle Isole Auck- 
land è da mettersi qni ed é piutiosto progredito nella ri- 
dazione. La Limnophila aspidopleria, trovata sulle cime dei 
Monti Las Vegas nel Nuovo Messico, pnò forse essere atine 
all’allfredit qui descritta, presentando già nna riduzione di 
grado 5; ma in essa i bilaneieri non sono ridotti, essendo 
anzi più lunghi dei rudimenti alari, al dire del Coqunillett. 
Dovendosi assegnare un posto nella sottofamiglia dei Pe- 
tauristini al n. cen. LIl/redia, io credo che sia per ora da 
collocarsi accanto al gen. /ekzenoptilu. Questo genere tu pri- 
mieramente istituito dal prof. Nowieki per una specie trovata 
nella regione più clevata dei Carpazi, sopra i 2000 m. di al- 
tezza: in esso le ali presentano ancora distinti il disegno ed 
il decorso delle nervature, tanto che l'Osten Sacken opina 
che non vi sia bisogno di separare questa forma dal gen. Dac- 
tylolabis, Ai cui ha la nervatnra alare. Ma nella Rhien: po- 
laris abbiamo un secondo esempio, in cui la riduzione è molto 
più progredita, tanto che le nervatnre sono già meno distinte; 
i rudimenti alari arrivano però sempre fino all’estremità del- 
l'addome. Alfredia si accosta a Rhicnoptila per la forma delle 
antenne e pel portamento dell’ addome nel maschio, se ne di- 
stingne però per la riduzione alare molto più progredita (grado 
6), per lo sendetto meno prominente, e sopratutto peri bilan- 
cieri notevolmente ridotti. Quest'ultimo carattere è unico fra 
i Limoniidi, i quali hanno sempre i bilancieri Innghi e bene 
sviluppati, perfino qnando perdono del tutto le ali, come nella 


Chionea. 


Posizione del nuovo genere nei riguardi della ditterofauna nivale. 


I Ditteri tipuliformi in generale, per quanto non raramente 
si rinvengano a grande altezza, pure col loro corpo gracile e 
colle zampe lunghe ed esili, costitniscono in verità l’antitesi 
del dittero nivale tipico, secondo i caratteri che ne furono da 
me indicati nel mio lavoro sulla ditterofauna nivale delle Alpi. 
Tuttavia la Clhioned alpina tu compresa fra i genuini abitatori 
della regione nivale in seguito ad un reperto del Dott. Bä- 
bler, che potrebbe però anche essere accidentale. Ma le Chionee 


Q) L'autore pare che lo collochi nei Limoniini. ma le antenne di 16 articoli e 
gli speroni tibiali lo escludono da tale sottofamiglia. l 
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presentano già molti adattamenti, che rendono il loro aspetto 
tanto dissimile da quello degli altri membri della loro famiglia. 
avvicinandolo invece tanto più a quello uivale tipico. 

L’'.llfredia acrobata, rinvenuta sopra i 3000 m. di altezza 
(cioè anche sopra il limite climatico delle nevi nel gruppo 
del Disgrazia) ed esclusa, come pare, la possibilità di nn sno 
Irasporto passivo per opera del vento, viene dunque a formare 
un nuovo membro della ditterofanna nivale genuina delle Alpi. 
Come tale esso presenta i segnenti caratteri tipici: 

l; melanismo spiccato, col éorpo e sue appendici Quieeran 
parte di colore nero intenso; 

2) corpo coperto in gran parte di soffice peluria, piuttosto 
densa; 

3) piedi relativamente robnsti per quanto lunghi, e meno 
fragili che di solito in questi insetti: 

4) grande sviluppo dei genitali maschili, con forti organi 
di presa al propigio; 

D: atterismo pressoche assoluto. 

Dato il luogo del rinvenimento, si può pensare che la 
larva sia terricola, viva cioè nelle raecolte di humus supertì- 
ciali tra le roccie o in quelle che si formano nell'interno delle 
piante a cuscinetto: pare infatti da escludersi che essa possa 
avere abitudini simili a quelle della larva di f/icenoptili, che 
secondo le osservazioni del Nowicki appartiene alla fauna 


igropetrica tipica. 


